
39Corriere del Ticino
Giovedì 1. ottobre 2015

uno, nessuno e CenTomila zxy GiorGio thoeni

Ilnuovocentroculturale dovrà guardare anchea nord

L uci e sfarzi hanno segnato l’i-
naugurazione ufficiale di un
vero e proprio polo culturale
della Città di Lugano, un

evento che ha visto oltre trentamila
persone invadere pacificamente tutti
gli spazi di un edificio dalla prua ri-
volta verso il lago, anzi, verso il suo
«lac». Una casa della cultura per offri-
re musica, teatro, esposizioni, confe-
renze e molto altro ancora. Fino all’a-
potesi beethoveniana, abbiamo assi-
stito a una fitta programmazione di
spettacoli che hanno fatto sognare
quel pubblico che per quindici anni
ha atteso che si concretizzasse un pro-
getto ambizioso, sul quale scorrono
ancora fiumi di parole arginate da
polemiche, dubbi e scetticismi ma an-
che alimentate dalla forza di una vi-

sione che – è quanto auspichiamo –
dovrebbe trasformare il LAC in un
polo di eccellenza e di identità cultu-
rale, non solo per la regione luganese
ma per tutto il territorio della Svizzera
italiana inserendolo in una rete na-
zionale a pieno titolo.
Ora non ci resta che attendere che gli
operatori facciano bene il loro lavoro:
perché animare, praticamente tutto
l’anno, quei 180 mila metri cubi d’edi-
ficio ripartiti fra la hall (800 mq), la
sala teatrale (1.000 posti), la sala po-
livalente (600 mq), quella multiuso
(100 mq) e le aree espositive su più
piani (2.500 mq), non sarà uno scher-
zo. Le forze in campo sono molte e
molte di queste hanno le competenze
necessarie. Speriamo anche le idee.
Un po’ più critico è il lato finanziario,

ma il lavoro per aumentare le sponso-
rizzazione (come l’interessante e ine-
dita accoppiata di due grandi ban-
che) e per conquistare nuovi mecena-
ti è intenso e sembra dare i suoi frutti
e rassicurazioni per i prossimi due-tre
anni. Manca ancora un ristorante de-
gno di questo nome e le prospettive di
una vita serale «al polo» (con l’arrivo
del freddo…). Con le esposizioni e la
musica, la programmazione teatrale
è una delle tre voci importanti del
carattere identitario del LAC: un te-
ma sensibile e fondamentale per gli
equilibri territoriali. In questo senso
gli spettacoli che hanno accompagna-
to i primi vagiti teatrali con alcune
significative produzioni, hanno messo
in campo la collaborazione di Luga-
noInScena con attori e compagnie lo-

cali: chapeau! Sperando che non sia-
no i soliti fuochi fatui. Vedremo infat-
ti come proseguirà il discorso. Certo è
che la riforma, che vede aggiunti gli
eventi e il turismo al dicastero della
cultura di Giovanna Masoni, potrà
dare maggiore forza e coerenza orga-
nizzativa a una complessa mappa
identitaria. In particolare integrando
all’offerta complessiva il cartellone del
Teatro Foce, un polmone per le pro-
duzioni teatrali locali. Fra le parole
d’ordine che hanno accompagnato la
nascita del LAC, una fra tutte è quella
legata a un irrinunciabile respiro
«nord-sud». Ci sembra però che il car-
tellone di LuganoInScena sia più at-
tento a un sud «caldo» e rassicurante
piuttosto che a un nord «freddo» e
incerto che, seppur ricco di nomi alti-

sonanti, potrebbe ancora rappresen-
tare motivo d’inibizione. Altre ragioni
non riusciamo a trovarle. Per esempio
ci sarebbe piaciuto vedere fra l’elenco
delle proposte almeno una regia di
Christoph Marthaler, oppure una
produzione del Théâtre de Vidy…
pensando poi alla danza, lasciar fuo-
ri la scena romanda, quella che vanta
prestigio e riconoscibilità sul piano
nazionale e internazionale in grado
di riempire la sala teatrale? Qualcuno
potrebbe definire queste assenze come
delle «Kinder Krankheiten», malattie
infantili. Animati dall’ottimismo della
ragione, preferiamo pensare piuttosto
al tentativo di cercare un terreno ac-
comodante prima di far scoprire quel
nord con cui dovremo comunque con-
frontarci. Tschüss.

Primecinema «Sopravvissuto-TheMartian»

Comecavarselasulpianeta rosso
Matt Damon protagonista assoluto del film diretto da Ridley Scott

fabrizio Coli

zxy Come tempismo è perfetto. All’indomani
della scoperta di tracce di acqua salata su
Marte, arriva nelle sale cinematografiche
Sopravvissuto -TheMartian, il nuovo film di
Ridley Scott. Va detto però, che l’ultima ope-
ra fantascientifica del regista di Blade Run-
ner,Alien ePrometheus (tanto per rimanere
su alcuni dei sui titoli di genere in qualche
modo affine), non sembra avere bisogno di
particolari artifici promozionali. È una sorta
di Gravity sul Pianeta Rosso, dove Matt Da-
mon è il protagonista assoluto (anche se nel
cast ci sono altri bei nomi come Jessica Cha-
stain, Jeff Daniels, Michael Pena, Chiwetel
Ejiofor, Sean Bean o Kate Mara). Nei panni
dell’astronauta Mark Watney, è impegnato
in una lotta per la sopravvivenza lunga 561
giorni (e raccontata senza noia nelle due ore
e 20 del film). La NASA è riuscita a portare
l’uomo su Marte. La missione della quale fa
parte Watney, specializzato in botanica, vie-
ne però colta da una tempesta. Watney è
colpito da un detrito e dato per disperso e
morto. I suoicompagni, incolpevolmente, lo
abbandonano su Marte e iniziano il viaggio
di ritorno. Watney rinviene dopo un po’ e ri-
esce miracolosamente a rientrare alla base
abbandonata. È l’inizio della sua odissea.
Prima di tutto deve riuscire a procacciarsi il
cibo. Nella migliore ipotesi ci vorranno
quattro anni perché qualcuno torni a pren-
derlo e le razioni durano solo per una qua-
rantina di giorni. Novello Robinson Crusoe
dello spazio, fa appello a tutta la sua deter-
minazione, al suo ingegno e alle sue compe-
tenze scientifiche. Finché c’è vita si combat-
te, anche se, come dice una battuta, «lo spa-
zio non collabora». Deve anche trovare il
modo di comunicare con la Terra e lo farà
andando a riesumare la vecchia sonda
Pathfinder. Intanto alla NASA, si accorgono
–dopounaquarantinadigiorni–che l’astro-
nauta dichiarato morto è ancora vivo, una
notizia che da un lato li riempie di gioia e
dall’altro li mette in imbarazzo. Che fare? Ci
sono i fondi del programma spaziale in gio-
co.Mentreancora i suoicompagninonsono
stati messi a conoscenza della novità e gio-
strando con le pubbliche relazioni, gli scien-
ziati a casa cercano di escogitare qualcosa
per riportarlo tra loro. Il tempo, sia quello

necessario per tornare a prenderlo o man-
dare dei rifornimenti – ci vogliono mesi, an-
ni – e quello della durata delle scorte sono il
fattore determinante, un conto alla rovescia
che si fa sempre più pressante. Fino al ro-
cambolesco finale che richiederà il massi-
mo sforzo e il massimo coraggio di tutti: di
Watney, del suo equipaggio ormai informa-
to, dalla NASA e la collaborazione con la Ci-
na. A questo alludeva Ridley Scott, quando
nei giorni scorsi in sede di anteprima euro-
pea, parlava di «una lezione globale», ossia
del fatto che Paesi diversi dovrebbero colla-
borare per raggiungere gli obiettivi.
Matt Damon è al centro dell’azione, in una
bella prova d’attore. Si tifa per il suo perso-
naggio, che non si piega alle avversità, al
tempo infinito e alla solitudine che ha da-
vanti, unico uomo su un pianeta non suo.
Non mancano momenti divertenti, come
quando si ingegna a coltivare patate su
Marte, o quando deve subire come unica
colonna sonora la disco music lasciata dal
capitano. Si è allenato duramente (per la
parte, non per sopportare la disco music) e
sottoposto a una dieta impressionante.
Strapperà una nomination?
Girato nel deserto di Wadi Rum in Giorda-
nia, The Martian è tratto dal bestseller di
Andy Weir, che rischiava di non diventare –
economicamente – un libro di successo vi-
sto che il suo autore inizialmente lo aveva
pubblicato gratuitamente in rete. La NASA
ha partecipato alla realizzazione di questo
nuovo tuffo nella fantascienza del quasi
78.enne regista britannico. E non sarà l’ulti-
mo, visto che Scott sta lavorando al sequel
di Alien e Prometheus, che dovrebbe itito-
larsi Alien: Paradise Lost ed è atteso per il
2017. E Ridley Scott produrra ancheAlien 5
diretto da Neil Bloomkamp.

sPeTTaColi
concerto al lac

Conservatorio,
ottimo Mahler
per l’Orchestra
zxyMartedìgrandegiornataalLAC,aLuga-
no, per i festeggiamenti in occasione dei
trent’annidi fondazionedelConservatorio
della Svizzera italiana. In programma vari
momenti musicali con ensemble di giova-
nissimi allievi della Scuola di musica e del
Dipartimento pre-professionale, mentre il
coro di voci bianche Clairière, diretto da
Brunella Clerici, si è esibito in un reperto-
rio eccezionale. Composto da ragazze e
ragazzi dai 10 ai 18 anni di età costituisce
unarealtàpressochéunicanelsuogenere,
in grado di abbinare all’impegno costante
a favore dei giovani, la continua esplora-
zione dei repertori e un ideale artistico
perseguito con dedizione e gratificato da
successi e riconoscimenti internazionali.
Si è poi esibita l’Orchestra giovanile della
Svizzera italiana diretta dal venezuelano
YuramRuiz, chehaproposto laSinfonian.
104diHaydn.Lagiornatasièconclusacon
il concerto di gala dell’Orchestra sinfonica
del Conservatorio della Svizzera italiana
che, nella sala grande del LAC, ha impec-
cabilmente interpretato la Sinfonia n. 5 di
Mahler, diretta da Tomas Netopil, prove-
niente dalla Repubblica Ceca. L’orchestra
è formata dai migliori studenti del Bache-
lor,deicorsidiMastereAdvancedStudies,
ma anche da professionisti già diplomati,
che si stanno specializzando. La Quinta
Sinfonia mahleriana è una composizione
di non facile ascolto e di notevole difficol-
tà,cherichiedeagliesecutoriunanotevole
tecnicastrumentaleeslanci lirico-melodi-
ci di estrema intensità. Queste qualità so-
no state messe in rilievo dai membri
dell’orchestra che ha fornito un’interpre-
tazione encomiabile sotto ogni aspetto,
plasmando i suoni e portando al massimo
grado le esposizioni delle idee musicali. Il
merito di questo splendido risultato è da
ascrivere anche a Tomas Netopil, che ha
manifestato una profonda adesione al
mondo mitteleuropeo mahleriano. La sua
personalità è emersa con illuminante ca-
pacità analitica e introspettiva, soprattutto
in alcuni passaggi essenziali dello snodo
formale dei movimenti, lavorando con
meticolosità sui fraseggi, sulla trasparenza
delle tessiture e sulle qualità timbriche
della scrittura orchestrale.

Alberto CimA

«sopravvissuto -
the martian»

regia di ridley scott
con Matt damon, Jessica chastain, Jeff

daniels, Michael Pena, Kate Mara,
chiwtel ejiofor.

al cinestar di lugano, Multisala teatro a
Mendrisio, Forum a bellinzona, rialto a

locarno.
il voto ®®® ®

lasciato solo Matt damon è un astronauta abbandonato su Marte.
lotterà per sopravvivere. (© Twentieth Century Fox Film Corporation)

Morto a 83 anni

Il jazz perde
il sassofono
di PhilWoods

zxy Se ne è andato un grande del sassofo-
no. lo statunitense Phil Woods si è spento
martedì all’età di 83 anni. Pochi giorni pri-
ma, il 4 settembre, aveva tenuto il suo ulti-
mo concerto a Pittsburgh, annunciando
che quell’esibizione avrebbe terminato la
sua lunga carriera a causa del peggiorare
di un enfisema di cui soffriva.
Amico di lugano, di Franco Ambrosetti con
il quale ebbe modo di collaborare, e di esti-

val, Phil Woods era nato il 2 novembre del
1931 a Springfield. Si era formato alla
scuola di lennie tristano e alla Julliard
School. Nel corso di sessant’anni di carrie-
ra, ha suonato con tutti i grandi del jazz, da
da Dizzy Gillespie a Quincy Jones e benny
Goodman, da thelonious monk a tito Puen-
te, passando anche attraverso collabora-
zioni come quella con il Friedrich Gulda
trio e mettendo il suo suono anche al ser-

vizio del pop: suo è il sassofono nel celebre
brano di billy Joel Just the Way you Are.
Nella sua carriara Woods ha conquistato
quattro premi Grammy. Attivo anche in eu-
ropa, ha lavorato con George Gruntz e Da-
niel Humair, fra gli altri. era chiamato «the
New bird», dal soprannome del grande
Charlie Parker, nume del sassofono jazz. Di
Parker,Woods sposò anche la vedova, Chan
richardson Parker.


